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Organizzati da Agimi (L'alba) Centro Albanese di Terra d'Otranto - Colle dei
Martiri in collaborazione con la Caritas Idruntina.
TEMA: per un'EUROPA MEDITERRANEA
LOCALITA': - Maglie (Lecce) tangenziale uscita Cursi - Maglie
FINALITA' OPERATIVA: - ristrutturazione Centro Giovanile Europeo

"Eurogiovani AGIMI"
FINALITA' FORMATIVA: - educazione europeistica dei giovani provenienti

dai paesi comunitari ed extracomunitari che si
affacciano sul Mediterraneo.

DATA: - mesi estivi 1997, dall'ultima settimana di giugno
alla penultima di agosto

DURATA: ogni campo lavoro non può durare meno di una
settimana, da lunedì al lunedì

PARTECIPANTI: - giovani e adulti di età non inferiore a 16 anni
COMPOSIZIONE del  GRUPPO: - non meno di dieci, non più di venti

- ogni gruppo abbia un responsabile
- i partecipanti singoli saranno inseriti d'ufficio

FINANZIAMENTO: ogni gruppo deve autofinanziarsi
- AGIMI offre le strutture per l'alloggio e le
attrezzature per la cottura dei cibi per i gruppi
non -  autonomi
- si chiede una compartecipazione all'acquisto
degli strumenti di lavoro da concordare

ASSICURAZIONE: - per coloro che ne sono sprovvisti si provvederà
con un contributo personale di £. 3.000 al giorno

TRASPORTI: - la stazione delle ferrovie del Sud Est è a m.500
da EUROGIOVANI
- in auto a LECCE prendere la superstrada per
Maglie e uscire con inversione di marcia all'uscita
Maglie-Cursi direzione Cursi

TIPI DI LAVORO: - cantiere edile e agricoltura
- EUROGIOVANI ha un parco di 16.375 mq

GIORNATA TIPO: - ore 7.00 sveglia; ore 7.30 colazione
ore 8.00 - 14.00 lavoro con breack alle ore 11.00
ore 14.00 pranzo; ore 16.00 - 21.00 attività
formative (visita del Salento, feste popolari,
incontri, dibattiti)
ore 21.00 cena e serate d'amicizia
N.B. Per i gruppi di credenti, cristiani o di altre
religioni, si concorderanno le celebrazioni.

P.S. La situazione attuale in Albania ha sconsigliato l'organizzazione delle
attività in Albania anche in considerazione di quanto è avvenuto in quel
paese che ha coinvolto direttamente AGIMI con l'assalto e la
semidistruzione del Centro Giovanile in Valona, parku Rinja.
LA VIOLENZA E LA GUERRA POSSONO INTERROMPERE MA NON
SPEGNERE I SOGNI DI PACE: in piedi beati costruttori di pace!!!

Per ulteriori informazioni: Tel / fax (0836) 802340 / 576079/485088 / 484676
331092 (0368) 3865055; (0338) 7232179;
(0368)3344854 / 3671394

AGIMI-CARITAS c.c.b. 835
Rolo Banca Agenzia di Otranto ABI 3556-8 CAB 79860-3



AGIMI

Risulta assai difficile ricordare il proprio
Paese, dopo averlo visto cadere in una
guerra. Mi viene spontanea una doman-
da: “Dio mio, perchè queste cose crude-
li nel mio Paese? “ Ripensando al sus-
seguirsi degli eventi mi rendo conto che
tutto ciò doveva accadere. Ora, lo Stato
non è in grado di ripristinare la struttu-
ra socio-politica ed economica nel Pae-
se; si vive nel caos e tutto può succede-
re, come barbarie e razzie di ogni genere,
 navi stipate all’inverosimile di profu-
ghi, da gente senza scrupoli.
Dopo il crollo del totalitarismo comuni-
sta, l’Albania sembrava dovesse incam-
minarsi verso l’Europa. La società emer-
gente si basava sempre di più su un finto
benessere fatto di pub lussuosi e disco-
teche, ma privo di turismo, nonostante
la posizione geografica favorevole, di in-
dustrie ad eccezione di piccole attività
artigianali straniere e di infrastrutture
(solo 5 km di autostrada Durazzo-Tira-
na).
Il proliferare delle attività illecite quali
il contrabbando di clandestini, armi e
droga ha arricchito solo il 10% della po-
polazione mentre il resto del paese di-
ventava sempre  più povero. Sulle stra-
de dell’Italia e della Grecia decine e
decine di ragazze albanesi si sono pro-

stituite. La situazione è precipitata con
il fallimento delle finanziarie nelle qua-
li avevano investito molti albanesi.
Dov’era lo Stato con la sua polizia? Do-
ve andavano a finire i soldi di questi traf-
fici organizzati in maniera perfetta? I
contadini poveri piantavano marjuana al
posto dei cereali, ma non si sono arric-
chiti. Nel paese lungo le strade è possi-
bile vedere oltre alle carrozze trainate
dai cavalli anche macchine lussuose.
Nessuna legge proibiva la corruzzione.
Tutto ciò non faceva altro che alimenta-
re le attività illecite. Sono nate così le
piramidi, che una volta fallite sono sta-
te causa principale della protesta; que-
ste, diffuse anche in altri paesi ex comu-
nisti, erano condotte da persone
analfabete vicine al presidente. Attraver-
so attività sospette hanno rubato solo i
soldi degli albanesi sostenendo che le
loro operazioni erano sicure. Quando tut-
to è crollato, lo Stato albanese ha dichia-
rato di non essere a conoscenza di tutto
ciò.
Ognuno si è chiesto: “Qual’è il ruolo di
uno Stato in un paese? Com’è possibi-
le: finanziarie senza il consenso dello
Stato?“
Senza esprimere preferenze politiche,
ma nel nome della verità tutto questo va

detto come epilogo di ciò che è succes-
so.
Il crollo dell’Albania è il risultato della
politica condotta dal nostro governo. Tut-
to ciò pesa sulla gente innocente. Essen-
do un paese senza industrie ed econo-
mia la disoccupazione è elevata.
Coloro che avevano investito un milio-
ne di lire nelle finanziarie riuscivano a
vivere con gli interessi mensili. Ora so-
no senza speranza e futuro, mentre chi
aveva gestito gli affari investendo milio-
ni di dollari e ritirandoli al momento giu-
sto si è salvato.
I vari paesi dell’Albania sono nelle ma-
ni delle bande armate che spargendo ter-
rore fanno vivere nella speranza di sve-
gliarsi il giorno successivo e poter dire
“Ecco, vivo anche oggi Dio mio”.
Sempre pagano gli innocenti che attra-
versano il mare nella speranza di un fu-
turo migliore. L’Italia, nonostante tutti i
suoi problemi compresa la disoccupa-
zione ha accolto i profughi in questo eso-
do. Il popolo italiano non è contento dei
traffici di clandestini, droga e prostitu-
zione organizzati dalla mafia albanese.
La stampa italiana riferisce “ci sono più
mafiosi che profughi”. Questo è vero,
ma non si può dire che tutto il popolo
albanese sia mafioso. Una minoranza ha

rovinato l’immagine degli albanesi che
gli italiani dovrebbero rivalutare in quan-
to animati dagli stessi ideali dell’amore
per la vita, per il lavoro.
La passione quasi epilettica delle forze
politiche che hanno lottato per governa-
re il paese delle acquile, ha distrutto il
proprio popolo che vive in una profon-
da sfiducia nel futuro e nella capacità di
costruire.
Maledicono d’avvanti alla TV di essere
albanesi: “Siamo una razza maledetta
destinata a sparire”.
Il popolo albanese deve essere aiutato a
diventare un paese democratico, dove
non c’è guerra civile, dove c’è tolleran-
za religiosa, e non c’è divario tra nord e
sud. Non esiste giustificazione nella lot-
ta fratricida in un popolo poco numero-
so quale quello albanese. L’Europa de-
ve mettere al centro della sua attenzione
la risoluzione  politica della questione
albanese e del Kosovo.
Si dovrà ricominciare da capo, ma è dif-
ficile per un popolo deluso. I bambini,
futuro dell’Albania, devono ritornare a
scuola, riprendere i propri giocattoli e
abbandonare le armi.
Il popolo albanese dovrà riacquistare di-
gnità per poter un giorno difronte agli
altri popoli gridare: “Sono Albanese”.

Pasi ke jetuar dhe ke parë me sytë e tu tmerrin e luftës
dhe mynzyrave që prekën vendin tënd, e vështirë të
kthehesh prapë aty me kujtesën tënde. Nuk mundesh
sepse pa tjetër do të belbëzosh i rraskapitur: “Zoti im,
pse këto gjëra makabre në vendin tim?“
Pavarësisht se po t’ju hysh ngjarjeve në thelbin e tyre
duke kërkuar argumente dhe prova, të analizosh rapor-
tin shkak-pasojë, logjika do të pohojë përherë se pava-
rësisht nga spontaneiteti apo paramendimi që u zhvil-
lua gjithçka, ajo që ndodhi në Shqipëri ishte e pritshme.
Shqipëria si një vend post-komunist nuk ka ende një
hartë politike tradicionale që mund të parashikojë apo
influencojë në zbritjen e rrjedhojave të politikës. Shqi-
përia endet kështu për fatin e saj të keq në kaosin e
madh politik, social dhe ekonomik pa fund e krye. Gji-
thçka mund të pritet në Shqipëri dh asgjë nuk mund të
të çuditë.
Kaq afër dhe kaq larg Europës ajo mahnit shikuesit e
mediave televizive me skandalet dhe “barbarizmat” e
saj. Anijet e saj të vjetra me fatkeqtë që mbajnë mbi
shpinë luajn “cirk” nëpër detin vdekje-prurës. Të luash
me jetën tënde! Këtë mund ta bësh vetëm në emër të
jetës, në emër të shpresës, të së ardhmes.
Pas përmbytjes së totalitarizmit të buq në 90-91 u duk
se gjithçka mori për mirë, u duk se më në fund Shqi-
përia u fut në rrugën që të shpinte në Evropë.
E vështirë të gjykosh e të gjesh gabimet e të tjerëve e
sidomos pas 6-vjetësh. Po ç’bëri Shqipëria 6-vjet? Kë-
të mund ta thuash me siguri.
Ndërtoi një mirëqenie të rremë, një shoqëri të lirë pse-
udokapitaliste me themelet në rërë. Asgjëë nuk u ndër-
tua këtë 6 vjet në Shqipëri që të shpinte vendin përpa-
ra. Vetëm kioska, lokale luksose e diskoteka. Ekzistenca
e një populli të tërë nuk mund të sigurohet dot nga kë-
to.
Turizmi mbeti një nga fjalët që u përsërit më shumë
dhe vetëm kaq. Asgjë konkrete. Asnjë fabrikë, uzinë,
asnjë industri nuk u zhvillua me përjashtim të disa fa-
brikave artizanale të vogla të këpucëve dhe ato nga sho-
qëri të huaja. Infrastruktura si një nga problemet e saj
më të mëdha mbeti vetëm si problem i diskutuar në
parlament. U arrit vetëm 5 km autostradë Durrës-Tira-
në, 5 km rrugë! Tregues i lartë që Shqipëria ish nisur
për në Evropë.
Në Shqipëri këto 6-vjet u bë polarizimi total i shoqë-

risë. 10% u bënë të pasur gati miliarderë, kurse të tje-
rët.... Lulëzoi kontrabanda me tërë shkëlqimin dhe ver-
bimin e saj. Përballë Italisë gjeografikisht, ajo u bë një
nga problemet e saj më të mëdha. Transportimi i dro-
gës, i klandestinëve, i armëve. Prostitucioni nxorri në-
për rrugët e Italisë e Greqisë mijëra vajza shqiptare. Ku
ishte shteti me policinë e tij? Ku shkonin fitimet e kë-
saj kontrabande të organizuar në mënyrë perfekte?
Fshtarët e varfër shqiptarë mbillnin “canabis sativa” në
vend të drithërave, por prapë nuk u pasuruan.
Përherë si vend ekstremesh në rrugët e saj do të gjejë
krahas karrocës me kalë dhe makinat luksoze. Asnjë
ligj nuk kishte për ndalimin e korrupsionit. Një klimë
që favorizonte mrekullisht të gjitha aktivitetet e palig-
jshme.
Lindën kështu piramidat e famshme, cilësuar si shka-
ku kryesor i protestave vetë falimentimi i tyre. Të njo-
hura dhe në vende të tjera post-komuniste dhe të desti-
nuara të rrënohen për vetë mënyrën e funksionimit dhe
skenës së tyre të quajtur piramidë. Kompani që si drej-
tues e padron patën njerëz analfabetë e pa asnjë lloj ar-
simimi të cilët në çdo rast të veçantë nuk mungonin të
dilnin në ekranin e TV përkrah presidentit. Me aktivi-
tet të dyshimtë me asnjë objekt në efiçensë prodhimi,
ato vetëm thithën parat e Shqipëtarëve duke siguruar
se gjithçka ishte më se e sigurt. Dhe kur çdo gjë mori
fund dhe erdhi katastrofa e madhe, pretendimi i qeve-
risë shqiptare “se nuk kishte patur asnjë dijeni” se
ç’ndodhte me këto firma e kompani të mëdha. Dhe
njeriu më mediokër përsa i përket zhvillimit intelek-
tual me të drejtë bëri pyetjen: “Cili është roli i shtetit
në një vend?! Si mund të ndodhin gjëra të tilla, aktivi-
tete financiare të mëdha pa dijeninë e shtetit? Anar-
shi?!“
Duke mos dashur dhe duke mos qenë me asnjë përka-
tësi politike, por vetëm për hir së vërtetës duhen thënp
të gjitha këto si epilog të atyre që erdhën më pas.
Ky rrënim rëndon mbi popullin e thjesht e të pambroj-
tur. Duke qenë një vend pa industri e ekonomi rrjedhi-
misht papunësia mbizotëron kudo. Njerëz që me 1 mi-
lion lireta të kursyera e të hedhura në firmat primidale
mernin interesin mujor për të mbijetuar janë tani në
rrugë të madhe pa shpresë për të ardhmen. Ata janë më
fatkeqtë dhe të pashpresët se “bosët” e mëdhenj që ji-
shim në piramida edhe miliona dollarë jo mijëra arri-

tën të tërhiqnin me kohë.
Edhe ata që si morën dot natyrisht i njohin mirë rrugët
me të cilat mund të pasurohen prapë në një vend pa
shtet e ligj.
Gjithë “haraçet” e politikanëve dhe mafjes po i paguan
vetëm populli i thjeshtë, pa mbrojtje.
Të endet jeta e qyteteve në duart e bandave rivale do
të thotë të presësh agimin me lutjen: “Më lër gjallë dhe
sot zoti im”.
Gjithnjë paguajnë të pafajshmit që marrin detet për të
gjetur pak shpresë për të ardhmen.
Italia që ka strehuar të ikurit e këtij eksodi vërtetë është
në buzë papunësie për vete. Vërtetë është e pakënaqur
me ato segmente të mafjes shqiptare, që veprojnë në
Itali duke organizuar prostitucion, trafik droge etj.
“Më shumë mafjoz se refugjat - lexon tek-tuk nëpër
gazeta. E drejtë. Por nun mund të jetë një popull i gji-
thë mafjoz. Një pakicë njerëzish që ka krijuar imazhin
e keq për shqiptarët nuk mund ti përfaqësojë dot të gji-
thë ata. Dhe vetë italianët duhet ta zhdukin imazhin e
keq për shqiptarët nga mendja e tyre. Shqiptarët e duan
punën, e duan jetën, e duan të ardhmen e tyre. E dinë
se çdo gjë krijohet me punë e djersë dhe jo siç thonë
shpesh italianët: “shqiptarët duan të jenë të pasur pa
punë”.
Askush nuk mendoi për të ardhmen e popullit shqip-
tarë, për ti siguruar punë, mirëqënien e ëndëruar nga të
gjithë. Ata u abandonuan totalisht nga shteti i tyre. Pa-
sioni gati epileptik i forcave politike që luftuan për pu-
shtet në Shqipëri i shkatërroi të tërë ata. U humbi ima-
zhin e së ardhmes. Shqipëria mbi të gjitha tani ëstë në
një krizë të thellë besimi.
Vetë shqiptarët që braktisën vendin dhe ata që ëndër-
rojnë ta braktisin besojnë e pohojnë se gjithçka mori
fund në vendin e tyre. Eshtë në lojë e ardhmja e një po-
pulli të tërë, që përherë e më shumë po mendon se
s’është i aftë të ndërtojë asgjë.
Mallkojnë para ekranëve TV fatin e keq që janë shqip-
tar. “Jemi rracë e mallkuar - thonë - e destinuar të zhdu-
kemi!“
Vetë shqiptarët duhet të zhdukin mendimin e fatit trag-
jik që po i ndjek që në lashtësi. çfarë duhet  të bëjë ky
popull i çoroditur në kufijtë e çmëndurisë? Pa besim,
pa kurajo, pa të ardhme?

segue a pag. 3

RIPENSANDO  ALLA  MIA  TERRA

Duke  menduar  tokën  time



AGIMI

Arrivammo ad Otranto alle ore 07.00, era un giorno in cui il primo freddo si faceva sentire con decisione. Aspettando Cesare pensavo all’incontro che
avevo avuto la sera prima con il mio Parroco Don Antonio. Lui era tornato dallo JEMEN, io partivo in Albania per VAJZE: esperienze diverse, strade
diverse, ma che ci consentono di vivere la nostra FEDE, con impegno, con serenità e gioia,
una gioia diversa da tante altre vissute insieme in tantissime altre circostanze.
“Si!“ questa è diversa: ALLEGGERISCE dall’oppressione, dalle angosce; SEMPLIFICA le
complesse necessità quotidiane, ci convince che abbiamo davvero bisogno di poco per vivere
bene; GARANTISCE una limpidezza di spirito. Questo è un dono che gratuitamente ho rice-
vuto, ma che ho accolto inizialmente con prudenza e con poco slancio.
L’ho apprezzato “dopo” e con speranza lo vivo sempre con più convinzione.
Ho capito che bisogna CURARSI dall’insensibilità con l’IMPEGNO, dalla FREDDEZZA
con CALOROSI ATTI D’AMORE, vincere il proprio egoismo donando, costruire e ricostrui-
re rimboccandosi le maniche senza lagnarsi. “Questo pensavo!“, mentre il freddo incalzava,
lo stesso freddo che tante volte congela anche la nostra mente e il nostro cuore e per tenerlo
caldo bisogna muoversi, camminare percorrere tanta strada, sicuri di non rimanere mai soli,
sicuri di superare tutte le difficoltà che si divessero presentare.
In questi anni, tante attese come queste mi hanno fatto riflettere, abbiamo trasportato tonnel-
late di materiale per gli abitanti di VAJZE, grazie al sensibile contributo di centinaia di per-
sone; l’ho fatto con gioia e sacrificio, ma quello che personalmente ho ricevuto è sicuramen-
te INCOMMENSURABILE.
L’essenzialità la vivo ancora con preoccupazione, i disagi li supero sforzandomi di vivere la
“CONDIVISIONE” e l’“AMORE”, ma LA CARITÀ, è sempre viva in questa mia mente il-
logica e incoerente.
“Lungo la strada, ancora buia, vedo il chiarore: lo raggiungerò!“
È arrivato Cesare, i permessi erano pronti, mi ha presentato due giovani che hanno iniziato a
lavorare nella nostra associazione AGIMI, non hanno ancora diciotto anni e presto avranno
anche il loro passaporto (non la patente): la famiglia AGIMI cresce ed anche il lavoro.
La SOLIDARIETÀ ci accompagna, viene con noi: si proprio quella tanto usata e maltrattata
da tutti senza averla mai incontrata.
E' STUPENDA ci s’innamora subito. “L’HO CONOSCIUTA DAVVERO!“
E' GRANDE, POTENTE, SAGGIA; ti accoglie e con delicatezza viene a donarti il più bel
piccolo fiore di campo. Ti accorgi subito che non è un fiore che appassisce, il suo profumo ti
avvolge e mai svanisce, ma il rischio c’è: per quanto è piccolo rischi di perderlo, ma per quan-
to profuma rischia d’inebrearti e perdere, perchè trascurata, l’amica SOLIDARIETA'.
Devo essere accorto, prudente ma deciso: il fiore ricevuto in dono devo tenerlo gelosamente
sempre con me, come la fede nunziale, che nella sua materia di preziozo metallo, è amalga-
mata una PREZIOSITA' DIVINA condivisa con l’AMATA SPOSA innestati all’ETERNO
PADRE.

Antonio Pacciolla

Paety,
si mund të jem paety?
Lotët më thahen në sy
shkretan më mbetet shikimi
drita e syve të mi
shterpe që në iridë
s’mund të pjellë më
imazhet e flukseve të dromcuara.
(Në mijra dhimbje).
Paety,
si mund të jem paety?
Buzëqeshja mu vra paety
m’u tret në mijëra ëndra të copëtuara
ua dhashë atyre që ikën në përjetësi
si të vetmen përshëndetje.
(Buzëqeshjet e fundit
ata t’i dhuruan ty)
Paety,
si mund të jem paety?
Përtyp e ripërtyp kujtimet
që në kufijtë e harresës
zvarriten ngadalë,
me pamje hiene të drobitur
Kujtimet nxjerrin gjak
gjak...
gjak...
Ja, gjaku i Vlorës time!
Gjaku mbeti
dhe hienat shkuan
Melpignano li, 15.04.1997

Anilda Ibrahimi

Endra të coptuara

Il 25 ottobre...:
In compagnia della “Solidarietà” che continua.

Duke menduar... (segue da pag. 2)
Populli shqiptarë duhet ndihmuar. Ai është i zoti
të ketë një shtet, një vend të lirë demokratik, larg
tragjedive dhe luftrave pa arsye. Një vend ku nuk
ekzistojnë etni të ndryshme, ku ka tolerancë mi-
dis feve, mund të ndërtojë një shoqëri normale.
Eshtë absurd mendimi se në Shqipëri ka luftë ci-
vile. Edhe konflikit Veri-Jug është rrjedhojë e po-
litikës së shtetit në fuqi, sepse në 3 milion shqip-
tarë në 28 mijë kilomentra km2 është e çuditshme
të ketë një urrejtje që të shpjerë në luftë civile.
Asnjë arsye nuk mund të ekzistojë e të favorizo-
jë idenë e luftës civile. Jemi shumë pak për të vra-
rë njëri-tjetrin.
Shqipëria tani është në një kaos mjerimi, dëshpë-
rimmi, në kaosin e luftës për ekzistencë. Vërtetë
mes jetës dhe vdekjes.

Bandat terroriste bëjnë ligjin si padron të vetëm
të jetës së qyteteve. Askush nuk mund ti ndalojë.
Paniku, ankthi, pasiguria janë simptomat e kësaj
situate pa rrugëdalje.
Evropa dueht ta ndihmojë Shqipërinë. Vërtetë në
plan të parë është çështja e Kosovës si një nga va-
trat më të nxehta, por edhe Shqipëria është në ku-
fijtë e shpërbërjes. Cila do të jetë e ardhmja e saj?.
Përherë pasionet politike dhe lufta për pushtet do
vendosë për fatet e saj? Gjithçka duhet ndërtuar
nga e para, për vështirë ti kthehet besimi këtij po-
pulli të zhgënjyer.
Eshtë turp që një vend në zemër të Evropës të Qu-
het vend i botës së tretë. I mirëpresim ndihmat
humanitare, pakot me ushqime që jep Komunite-
ti Evropian, por ato s’do ta nxjerrin nga kriza
Shqipërinë.

Ajo do një zgjidhje të drejtë politike dhe më te-
për një hartë të pa korruptuar politike që dë të
mendojë më shumë për popullin.
Lutje Evropës se Shqipëria ka nevojë për ndih-
mën e saj, Në emër të jetës, të së ardhmes, të fë-
mijëve që kanë braktisur lodrat e fëmijërinë për
të lozur me bomba e automatik. Ata duhet të kthe-
hen në shkollë se i përkasin të ardhmes së një ven-
di dhe populli duhet të kthehen në paqe.
Paqja dhe besimi është i barabartë me popujt e
tjerë dhe jo inferior se  është shqiptar.
Patjetër një ditë shqiptarët do të mund të dialo-
gojnë pa asnjë kompleks inferioriteti me popujt
e tjerë duke thënë normalisht dhe me kokë lart:
“Jam shqiptar”.

Anilda Ibrahimi



AGIMI

Il Centro di Ascolto e Solidarietà AGIMI - Don Pino Palanga ha sem-
pre risposto immediatamente alle segnalazioni di approntamento del-
le risorse sia economiche sia assistenziali per soddisfare i bisogni di
tutte le persone.
Questa volta era diverso: si trattava di undici bambini in tenerissi-
ma età e sette mamme. Con fulminea rapidità il tam-tam della noti-
zia si è trasmesso a tutti i volontari. Con l’encomiabile e sempre
pronto intervento delle Suore Francescane Alcantarine, l’Istituto si
è trasformato in un meraviglioso luogo di ospitalità: acqua calda,
docce, riscaldamento al massimo, cucine a pieno regime, letti e cul-
lette.
Il primo impatto di questi nostri fratelli sfortunati, fradici, stanchi e
disperati, con una realtà da loro inimmaginabile si può sintetizzare
nell’espressione di un bambino di sei anni: “mamma, qui non si spa-
ra ed è bellissimo, ci sono i giocattoli, i lettini e si mangia”. Sono
state parole che hanno colpito l’esercito dei volontari che con sor-
riso hanno abbracciato le mamme di quei bambolotti dolcissimi che
con occhi sbarrati ci guardavano e sorridevano, mentre le loro mam-
me sfioravano i nostri visi e le nostre labbra. Nelle loro parole, in un
italiano stentato, un sentimento di gratitudine e di ringraziamento.

Abbiamo subito provveduto ad inserirli in un ambiente caldo e fa-
miliare per far dimenticare la tragedia che vivevano.
I bambini più grandi hanno trovato lo spazio per i loro giochi, le lo-
ro mamme il conforto di familiarizzare con i volontari e i meravi-
gliosi piccolissimi sono stati soffocati dalle amorevoli cure di quan-
ti hanno dimenticato le loro case e i loro problemi per rispondere
con entusiasmo.
Credo che il Centro abbia vissuto un momento molto forte di frater-
na intesa e non un’esperienza fredda di aiuto al bisognoso.
I bambini hanno colpito il cuore di tutti e la solidarietà si è trasfor-
mata in amore tanto intenso verso questi fratelli da soffrire quando
per cause di forza maggiore è avvenuto il trasferimento.
Certamente lodevole è stata la presenza costante degli obiettori di
coscienza della Caritas, della Protezione Civile che hanno garanti-
to con vero spirito di abnegazione assistenza, aiuto e protezione. Non
da meno, in questa circostanza, è stata la presenza delle Autorità Cit-
tadine che sono state a disposizione per soddisfare i bisogni, e del
Gruppo Fratres che, costantemente presente ha dato un valido con-
tributo.

Carissimo don Giuseppe,

mi dispiace molto di non poter essere
intervenuto alla riunione di S. Cesa-
rea, e di conseguenza, di non aver po-
tuto salutarti; ho comunque visto il
materiale che è stato preparato e rice-
vuto ampia relazione dei temi trattati,
ho notato con rammarico che ad oggi
non siamo presenti nei programmi, re-
soconti e consuntivi Agimi e la cosa è
dispiaciuta a tutti i membri della no-
stra associazione.
Non certo di presenzialismo o di altro
si tratta, ma di essere inseriti nei pas-
si ufficiali AGIMI, equivale nei nostri
contatti a livello istituzionale a un av-
vallo e riconoscimento della nostra
opera in quanto, Massa Carrara non
sono come Otranto, Lecce etc. Al cen-
tro del problema albanese, ma geogra-
ficamente lontane dal clamore.

Abbiamo comunque anche qui un nu-

mero elevato di profughi e la prefettu-

ra ha dato incarico a noi di risolvere i

problemi inerenti i minori, abbiamo

così pensato al vestiario, alle scarpe,

giocattoli e abbiamo ospitato presso

famiglie nostre alcuni minori che so-

no al momento senza parenti qui.

Come ti avevo annunziato telefonica-

mente abbiamo portato a Carrara la fa-

miglia di Berat che si trovava a Bari,

composta di Madre vedova e 3 figli,

famiglia che da anni ha una ragazza

presso l’Istituto S. Cuore di Carrara.

In attesa di un tuo gradito cenno non

mi rimane che abbracciarti e augurar-

ti un buon lavoro unitamente a tutta

l’Associazione AGIMI.
Massa Carrara, 8.4.1997

AGIMI MY LIFE

AGIMI DON PINO PALANGA - MAGLIE
Venerdì 7 marzo, ore 17:

emergenza bambini albanesi!
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